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di poco più di 1.000 metri quadrati, dove si riescono a lavorare cir-
ca 300 tonnellate al giorno. Ma non basta. E infatti c’è il progetto 
di un secondo impianto di 7.000 metri quadrati, che si vorrebbe 
attivo per fine luglio. Intanto la Regione Marche ha affittato al Co-
smari un’area di stoccaggio nel comune di San Ginesio. Quella dei 
depositi temporanei è questione spinosa non solo nella provin-
cia di Macerata, come spiega Gianni Corvatta, direttore tecnico-
scientifico dell’Arpa Marche: «I depositi sono stati autorizzati se-
condo le normative vigenti: una procedura veloce, ma sono passati 
comunque attraverso tavoli tecnici e conferenze dei servizi, in 
cui sono stati coinvolti tutti gli enti. Le autorizzazioni prevedono 
quanto la norma dice in merito a queste tipologie di impianti. Si 
parla quindi di separazione delle acque di prima pioggia, attività 
per quanto possibile al coperto, piazzali pavimentati, la raccolta 
e la separazione delle varie tipologie in container o cassoni scar-
rabili, la verifica della radioattività all’ingresso, la tracciabilità e 
così via». Oggi sono attive quattro aree di raccolta e cernita: due 
nel maceratese, due nel piceno, manca ancora quella nel fermano. 
Il problema più grande, secondo Corvatta, si è verificato nella 
zona di Arquata di Tronto, dove a vincere l’appalto è stata una 
ditta romana. «Ci sono stati ritardi nella realizzazione del deposito 

temporaneo nella zona: l’autorizzazione alla realizzazione dell’area 
c’era, è stata la ditta che ha ritardato». È del 13 aprile la notizia 
che Htr Bonifiche ha finalmente completato la realizzazione del 
deposito temporaneo ad Arquata del Tronto. Nell’attesa, lo scor-
so inverno ogni giorno otto camion hanno percorso 180 km per 
scaricare a Roma circa 200 tonnellate di macerie nell’impianto 
della Seipa, vincitrice insieme a Htr dell’appalto.

«Individuare le aree non è stato semplice, anche perché le 
zone montane non hanno disponibilità di terreni – afferma Cor-
vatta – Anche la proposta del deposito temporaneo ad Amandola 
si è scontrata col problema che fosse dentro un Parco». Il diret-
tore scientifico dell’Arpa è comunque ottimista: «A parte qualche 
problema iniziale, la macchina è avviata bene. Probabilmente an-
drà aumentata la capacità di lavorazione, se ci fossero altre due 
aree di deposito saremmo più veloci nella demolizione. Poi può 
succedere che la demolizione avvenga e che le macerie non ven-
gano rimosse, che restino lì sul posto». Oppure, come racconta 
un abitante di Tolentino, «può succedere che dopo aver avuto la 
scheda Fast con l’esito “edificio non utilizzabile” ancora non si 
abbia la scheda Aedes. Come me ci sono altre quattromila famiglie 
solo a Tolentino in attesa di capire se la casa verrà demolita o 
no». Le due schede riguardano le valutazioni tecniche dello stato 
dell’edificio: quella Fast non sostituisce la Aedes, ma è uno stru-
mento più veloce in quanto può essere redatto anche da tecnici 
non abilitati. Ma per avere accesso al contributo di riparazione/
ricostruzione è propedeutico il possesso di una scheda di agibi-
lità post-sismica Aedes. Insomma, ulteriori e non quantificabili 
macerie da smaltire.

‘Per attivare davvero 
una filiera di economia 

circolare le Regioni devono 
dare indicazioni su come 

recuperare gli inerti’
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In apertura, Amatrice (Ri) a marzo. 
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La priorità del riciclo
Paolo Barberi, presidente di Anpar, associazione nazionale pro-
duttori aggregati riciclati, non nasconde la sua disillusione: «Ci 
saremmo aspettati di essere coinvolti, invece nulla. Nessuno ci ha 
mai voluto parlare nonostante una lettera in cui davamo la nostra 
disponibilità a collaborare». Per Barberi andrebbe rovesciato il 
punto di vista, si dovrebbe ragionare sulle macerie partendo dalla 
coda. «Bisognerebbe prima chiedersi quali sono le opere che van-
no costruite o ricostruite in quei territori… bisogna rifare strade, 
parcheggi? Per fare queste opere che fabbisogno c’è di materiale 
inerte, di che qualità? Se devo fare un ponte sull’autostrada per 
fare calcestruzzo, non posso usare materiali derivanti dal rici-
clo». Il problema, secondo Barberi, è che «nessuno ha affrontato 
il riciclaggio delle macerie con un’ottica scientifica ma sempre 
demagogica. Bisogna prima capire che fare di questi prodotti ri-
ciclati, se non si parte dalla coda e dall’imposizione dell’uso di 
questi prodotti non si viene a capo di nulla. Si perde l’occasione 
di prendere spunto dall’evento tragico per avviare un sistema di 
economia circolare».

La demolizione, d’altra parte, è connessa anche alla ricostru-
zione. «Per attivare davvero una filiera di economia circolare – 
conclude Maria Maranò di Legambiente – le Regioni devono dare 
indicazioni su come recuperare gli inerti, per poterli riutilizzare 
al massimo e non abbandonarli alla discarica. Per la ricostruzione 
di strade, per farne mattoni… E poi vanno modificati i bandi delle 
gare d’appalto per incentivare le attività di riutilizzo». All’Osser-
vatorio di Legambiente e Fillea non mancherà il lavoro da fare.
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29 aprile, al via l’Osservatorio per una 

ricostruzione di qualità  a Muccia (Mc)

{ Ermete Realacci }
italia cercasi

Grave l’ennesimo allarme che viene da Legambiente e 
Greenpeace sull’annosa questione dell’inquinamento da 
Pfas in Veneto. Una questione grave, di cui mi ero già oc-
cupato in passato e sulla quale è necessario intervenire. 
Tanto più dopo le puntuali denunce di Legambiente sugli 
scarichi inquinanti che ancora oggi vengono illecitamente 
sversati nelle acque del fiume Fratta Gorzone. E che han-
no contaminato le falde acquifere di tre province venete. 
I Pfas favoriscono neoplasie renali, tumori al testicolo, 
diabete, malattie cardiovascolari e il morbo di Alzheimer. 
Per questo, assieme al collega Bratti, ho presentato una 
nuova interrogazione al ministero dell’Ambiente per far 
luce sulla questione.

Le preoccupazioni delle associazioni sono confer-
mate anche da uno studio del Cnr, che ha rilevato la 
presenza di questi composti in molte aree d’Italia e in 
particolare in Veneto, dove ben trenta comuni, distribuiti 
fra le province di Vicenza, Verona e Padova, sono inte-
ressati dall’inquinamento delle acque superficiali e delle 
falde acquifere.

Secondo Legambiente e Greenpeace, nel 2016 più 
di duecentomila persone in Veneto “sono state esposte 
ad acqua potabile che negli Stati Uniti non è considerata 
sicura per la salute umana” per la presenza dei composti 
chimici Pfas. Non solo, ma se la Regione Veneto avesse 
parametri rigorosi come quelli usati dalla Svezia, che per 
l’acqua potabile consente una concentrazione massima 
di 90 ng/l di Pfas, dalle 200 alle 450mila persone sareb-
bero esposte a questi inquinanti soltanto lungo il bacino 
del fiume Fratta Gorzone. 

Individuata da alcuni studi come principale fonte di 
contaminazione, l’azienda “Miteni” nel comune di Trissino 
(Vi) è tuttora in attività e non mi risulta sia stata oggetto 
di alcun intervento precauzionale da parte dell’autorità 
giudiziaria. Al ministro dell’Ambiente ho quindi chiesto se 
non voglia adottare, di concerto con le Regioni coinvolte, 
un provvedimento urgente per individuare, ed eventual-
mente vietare, gli scarichi di Pfas nelle aree colpite dalla 
contaminazione e se non si vogliano assicurare per que-
ste aree altre fonti di approvvigionamento idrico a uso 
potabile. Sarebbe infine auspicabile un piano di controllo 
delle acque potabili e ad uso agricolo in tutto il territorio 
nazionale, da estendere anche ai fanghi di depurazione.

‘In Veneto più di 200mila persone bevono 
acqua potabile che negli Usa non sarebbe 
considerata sicura per la salute umana 
a causa della presenza dei Pfas’

Rubinetti contaminati


